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COME CELEBRARE CON I PIÙ GIOVANI


La liturgia in genere e l’Eucaristia in specie è «il cuore della dimora di Dio fra gli uomini nel tempo della Chiesa, nel tempo fra le due venute di Cristo: è la pienezza della presenza del Risorto tra noi» (C. Rocchetta). Sono parole che pesano sul nostro celebrare, sulle nostre Messe festive e feriali, suscitando interrogativi a cui sarebbe dannoso sottrarsi. L’‘assuefazione celebrativa’ - non ci si stanchi di pensarla e di temerla - può oscurare quel “cuore della dimora di Dio” e quella “pienezza del Risorto tra noi”. Che dire quando i fedeli, partecipanti all’Eucaristia, non sono delle claustrali o dei seminaristi o dei sacerdoti in ritiro spirituale, ma i ‘normali’ cristiani delle nostre parrocchie, adulti e anziani (con il carico della loro vita usuale), giovani e ragazzi (con le distrazioni dei loro idoli sportivi e delle loro ‘play station’)? Fortunatamente ci sono coloro che non solo “partecipano” ma che “riflettono” sulla partecipazione alla liturgia. Capita, per esempio, di incontrare giovani e adulti che insieme si chiedono: «Che cosa e come fare per celebrare in verità e con dignità l’Avvento, la Quaresima, la Veglia pasquale?». Fa piacere sentire problemi e idee, domande e risposte che si susseguono e si intrecciano fin nelle minime particolarità dei riti, stimolando alla ricerca non senza la fatica e talora l’insoddisfazione per i limiti e gli ostacoli da affrontare dentro la propria comunità cristiana, in uno sforzo di sapiente mediazione. Per esempio, nelle celebrazioni liturgiche si tratta sempre di non trascurare la fisionomia dell’assemblea concreta: il con chi si celebra, con i propri parrocchiani e non, con gli adulti e/o i giovani, normalmente con gli uni e gli altri. Il come, poi, sollecita sempre un’attenzione speciale ed anche scelte celebrative  diversificate. Ne possono nascere tensioni, divergenze e perfino divisioni tra gli animatori (tra questi e i celebranti) che vanno al di là del fatto liturgico, coinvolgendo l’intera comunità. Eccoci al caso specifico delle Messe festive ‘degli’ adulti e ‘dei’ giovani, ‘dei’ bambini insieme agli anziani: ‘dei’ ragazzi che vogliono - e si scelgono di fatto - soltanto i ‘loro’ canti. Ci limitiamo a qualche cenno. È ancora un disagio sofferto e un problema spesso non risolto o trascurato in molte parrocchie.

Prenderne atto nei gruppi liturgici e cercare la ‘sapiente mediazione’, in una collaborazione cordiale, sarebbe già un buon risultato, partendo dalla Messa parrocchiale festiva. C’è da dire che, a fronte di un modo ‘giovanile’ di ‘credere’, è diffusa tra i ragazzi e i giovani una certa disaffezione nella partecipazione alla vita liturgica parrocchiale: una specie di rifiuto della liturgia come ritualità codificata e prefissata, con insofferenza per la ripetitività, elemento caratterizzante della ritualità stessa.         (Benedetto XVI: da “Luce del mondo”…..)  Tale rifiuto, purtroppo, è spesso occasionato da una ripetitività negativa (ritualismo), che sclerotizza le nostre celebrazioni, sottraendo verità, autenticità e freschezza. Nei più giovani c’è desiderio di un pregare insieme più genuino, di una liturgia più creativa; ma c’è pure una mancanza di conoscenza del senso profondo della liturgia nella Chiesa in genere e nella propria comunità cristiana in particolare. Scrive Papa Benedetto XVI: «Non siamo noi a fare qualcosa, non noi mostriamo la nostra creatività (…). Perché la liturgia non è uno ‘show’, non è un teatro, non è uno spettacolo, ma trae la sua vita da un Altro. E questo deve anche divenire evidente. Per questo la forma liturgica prestabilita è così importante. Questa forma può essere riformata nello specifico, ma non è ogni volta producibile dalla comunità. Come detto, si tratta non di un produrre da sé. Si tratta di uscire da sé per darsi a Lui e farsi toccare da Lui» (in “Luce del mondo”, LEV, 216-217). Al riguardo, quale formazione viene svolta nella catechesi? E quali esempi vengono proposti attraverso celebrazioni il più possibile accurate? Vale per i più giovani (ma anche per gli adulti) l’osservazione di un liturgista: «Non si può compiere un’efficace azione formativa se non dentro una esperienza liturgica e un ambiente celebrativo adeguato. La formazione deve coniugarsi decisamente con la cura per il celebrare, ossia con l’“ars celebrandi” (L. Girardi). Ciò che non basta, quindi, è insegnare ai bambini, agli adolescenti e ai giovani le cose da fare durante la liturgia, sia pure con riti e gesti ‘originali’: occorre educarli al senso delle cose da fare e fatte. La mistagogia di S. Ambrogio e di altri padri della Chiesa insegna!
♦ 
È necessario perciò educare con più attenzione giovani e adulti al «senso teologico della liturgia» (ridirebbe uno dei più grandi teologi liturgisti del secolo scorso: C. Vagaggini), diffondendo la convinzione che la liturgia è innanzi tutto opera di Dio offerta alla Chiesa: «Mistero santo a cui affidarsi e dal quale lasciarsi raggiungere e salvare» (C.M. Martini).

♦
Occorre, di conseguenza, educare al senso della Chiesa, viva e operante, qui e adesso, nella comunità cristiana, che esprime ed attua il meglio di se stessa nella celebrazione eucaristica.

♦
Bisognerà quindi educare particolarmente i più giovani alla unità nella propria parrocchia, che mostra la sua realtà ecclesiale al massimo livello - la Costituzione conciliare sulla liturgia parla di “culmen” - nel celebrare insieme, soprattutto la domenica, il Signore morto e risorto. Per cui, ad esempio, la domenica non  dovrebbero esistere “Messe dei giovani”, “Messe dei bambini”, “Messe degli adulti”, ma semplicemente “Messe parrocchiali” - Messe della comunità - con la partecipazione di fedeli dall’età diversa che celebrano insieme, con reciproche attenzioni agli stili e alle forme celebrative, ma senza assolutizzazioni e senza esclusioni discriminanti.

♦
Le tecniche o le espressioni liturgico-musicali (canti e strumenti) vengono dopo; e saranno di utilità alla partecipazione esteriore ed interiore, se guidate dal senso della liturgia e della Chiesa. Altrimenti le conseguenze negative sarebbero più gravi di quanto non si pensi: come la superficialità nel celebrare e la divisione comunitaria; ma anche la difficoltà di inserimento dei giovani e dei ragazzi nella liturgia e in genere nella preghiera ‘degli’ adulti e ‘da’ adulti.
♦
Circa il eelebrare con i fanciulli, è sempre utile ricordare che, se la liturgia non deve manifestare di essere solamente ‘clericale’, essa neppure deve apparire ingenuamente ‘infantile’. Ciò non significa eliminare i più piccoli: si tratta di introdurli in una ministerialità e in una partecipazione più ampia e adulta; «diversamente - scrive un parroco liturgista - raggiunta una certa età, questi ex fanciulli riterranno doveroso emanciparsi, abbandonando un ruolo che appare riservato ai fanciulli e dove si fanno, per lo più, cose inutili».

Fanciulli, ragazzi, giovani, adulti: nelle nostre comunità cristiane è grande cosa suscitare e tener vivo in essi il desiderio della liturgia (e non solo il senso del ‘precetto’!). Al riguardo, con una bella immagine può insegnarci qualcosa Antoine de Saint-Exupéry: «Se vuoi costruire una nave, non radunare uomini per raccogliere il legno e distribuire compiti, ma insegna loro la nostalgia del mare ampio e infinito». 

[ continua ]

                                                                                    Don Giancarlo Boretti  
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